Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte
Sabato del grido della fede
Carissimo/a,
La nostra fede va gridata, “urlata”, manifestata, predicata ai quattro venti, professata dinanzi ad ogni uomo, sempre. “Gridare” la fede è vero atto di profezia. È l’atto di più grande carità verso l’uomo, che ha bisogno del vero Dio e Signore. Dare il vero Dio ad un uomo è dargli la possibilità di essere ricreato, rigenerato, ricomposto, rifatto, risanato, riqualificato, rialzato, rinnovato. Dalla vera fede nasce la vera umanità. Una falsa fede fa l’uomo falso, vecchio, cieco, meschino, povero, misero, ammalato, viziato, incapace di vero amore e di autentica speranza.
Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto  e conduce dolcemente le pecore madri». (Is 40,6-11). 

Dove e quando si grida la propria fede? Ovunque, sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni condizione della vita, in ogni professione che si esercita, in ogni ufficio che si compie, in ogni ministero che si assume. La fede si grida nella politica: è inconcepibile che un cristiano dia il suo voto per l’immoralità, l’amoralità, la dissolutezza dei costumi, l’oppressione dei poveri e derelitti, il furto e l’omicidio legalizzati, la distruzione della famiglia, la regolarizzazione di ciò che regolabile non è perché contro la stessa natura umana nella sua verità più profonda. La fede si grida nell’economia e nella finanza, nello sport e lavoro, nel tempo libero e in quello occupato, nei giorni feriali e in quelli di festa. Il cristiano deve gridare la sua fede nel giorno del Signore. Non può sottrarre a Dio il suo giorno. La fede si grida in Chiesa e fuori di essa. 
Oggi è proprio questo grido che manca al discepolo di Gesù. Quella del cristiano è una fede muta, silenziosa, fatta di poche verità e moltissime non verità. Le poche verità sono solo concettuali, non vitali. Sono vera scienza inutile per rapporto alla vita che conduce. Oggi il cristiano è sordo, cieco, muto. Non sente il suo Dio che gli parla. Non vede il suo Dio che lo chiama. Non parla del suo Dio che gli ha dato una vita nuova. Questo avviene perché il cristiano è tornato ad essere pagano, non credente, non adorante, non vero. Questo si verifica perché lui vive in una struttura di fede senza la fede. I suoi maestri di fede sono senza fede. Dicono qualcosa della fede, ma non vivono secondo la fede. 

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Quest’uomo grida la sua fede a Gesù. Vuole essere guarito e sa che solo il figlio di Davide può farlo. Gesù passa dinanzi a lui, se perde questa occasione, la speranza in lui morirà per sempre. Per questo urla in modo che Gesù possa sentirlo. Lui urla la sua fede e avviene secondo la sua fede. Questa è la stupenda verità che il Vangelo ci insegna. Al cristiano di oggi possiamo applicare invece quanto Isaia dice dei maestri di fede del suo tempo:

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,9-12). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a gridare la nostra fede. 
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